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È una curiosa storia, quella del Cappello di paglia di Firenze. Salutata al suo primo apparire con vivo successo, di 

rappresentazione in rappresentazione l’opera si è ritagliata un’altrettanta viva popolarità, finendo per diventare il titolo 

più rappresentato – forse anche più rappresentativo? – della produzione teatrale di Nino Rota. Eppure, nelle prime 

intenzioni dell’autore non sarebbe neanche dovuto arrivare sul palcoscenico: la composizione prende forma quasi per 

gioco, per un divertimento privato, domestico. 

Per la precisione, di famiglia. È il 1945, e Rota, a dispetto della giovane età (era nato nel 1911) ha all’attivo un 

catalogo di tutto rispetto, che tra le varie, tante cose comprende altre tre opere liriche (peraltro una diversa dall’altra, 

come si può rilevare già solo dai titoli: Il principe porcaro, Ariodante, Torquemada); ha inoltre avviato una carriera 

ormai più che promettente nel mondo del cinema e delle colonne sonore (con collaborazioni con Renato Castellani e 
Alberto Lattuada) e una, parallela, come insegnante di conservatorio. Insomma, è quel che si può dire a buon diritto un 

musicista affermato. Nel 1945, dunque, insieme alla madre Ernesta Rinaldi, Rota si diverte a ricavare un libretto da una 

fortunatissima commedia musicale di Eugène Labiche e Marc-Michel, Un chapeau de paille d’Italie, del 1851; per 

passare poi, per conto proprio, a metterlo in musica e infine – al termine del gioco, concluso in capo all’anno 

successivo – in un cassetto. 

Be’, proprio «infine» no, per fortuna. Anche se dovranno passare quasi dieci anni perché un amico del compositore, il 

direttore d’orchestra Simone Cuccia, non convinca Rota a portare il Cappello sulla scena. Provvidenzialmente, dal 

1953 Cuccia ricopre la carica di sovrintendente del Teatro Massimo di Palermo: e sarà proprio su quel palcoscenico 

che il 21 aprile 1955 l’opera vedrà finalmente la luce, anzi: le luci, quelle della ribalta – vale a dire l’ambiente 

d’elezione, o se si preferisce l’habitat naturale di quella composizione. 
Eh, già. Perché a caratterizzare il linguaggio musicale del Cappello sono due tratti in particolare. Da un lato, c’è un 

gusto coltissimo della citazione e della parodia, per mezzo del quale Rota, come il più camaleontico dei trasformisti, si 

riveste di volta in volta degli illustri panni dei protagonisti della storia dell’opera – Rossini, Donizetti, Verdi sono solo 

alcuni dei “grandi nomi” presi bonariamente di mira, quelli più vistosi –, e si diverte a fare il verso alle forme ed 

espressioni più tipiche del genere (c’è posto anche per una scena di follia!). Sembrerebbe complicatissimo, ma c’è il 

secondo elemento caratteristico: quel gusto per la caricatura s’accompagna infatti a una comunicativa immediata e 

luminosa, che riesce a rendere evidenti all’ascolto le fitte trame sonore che animano la partitura, e che fanno da 

corrispettivo alle complesse, esilaranti peripezie in cui si trovano invischiati i protagonisti della vicenda. 

Il cappello di paglia di Firenze era passato dalla Piccola Scala al principio della sua trionfale carriera, nel 1958, in un 
memorabile allestimento di Giorgio Strehler con la direzione musicale di Nino Sonzogno, per approdare poi al 

Piermarini nel 1998 con uno spettacolo che ha fatto scuola, affidato alle cure di Pier Luigi Pizzi e Bruno Bartoletti. 

Torna ora in una nuova veste, che promette di proseguire degnamente la serie: la regia è di Mario Acampa, uno che ha 

sempre qualcosa da dire – e sa come dirlo; spetta invece a Donato Renzetti, una leggenda vivente, assumere la guida 

dei complessi dell’Accademia del Teatro alla Scala, dalla quale proviene pure la maggior parte del cast vocale.  

Luca Rossetto Casel 

 

Nell’incontro “La sostenibile leggerezza di un cappello” con ascolti e video, parla del Cappello di paglia di 

Firenze Dinko Fabris, musicologo e professore di Storia della Musica e Musicologia all’Università della Basilicata, 

Potenza-Matera.  
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